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Lectio del giovedì 18 settembre 2025 

 
Giovedì della Ventiquattresima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Lectio: 1 Lettera a Timoteo 4, 12 - 16 
           Luca 7, 36 - 50 
 
 
1) Orazione iniziale 
O Dio, creatore e Signore dell'universo, volgi a noi il tuo sguardo, e fa' che ci dedichiamo con tutte 
le forze al tuo servizio per sperimentare la potenza della tua misericordia.  
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: 1 Lettera a Timoteo 4, 12 - 16 
Figlio mio, nessuno disprezzi la tua giovane età, ma sii di esempio ai fedeli nel parlare, nel 
comportamento, nella carità, nella fede, nella purezza. In attesa del mio arrivo, dèdicati alla lettura, 
all'esortazione e all'insegnamento. Non trascurare il dono che è in te e che ti è stato conferito, 
mediante una parola profetica, con l'imposizione delle mani da parte dei presbìteri. Abbi cura di 
queste cose, dèdicati ad esse interamente, perché tutti vedano il tuo progresso. Vigila su te stesso 
e sul tuo insegnamento e sii perseverante: così facendo, salverai te stesso e quelli che ti 
ascoltano. 
 
3) Commento 9  su 1 Lettera a Timoteo 4, 12 - 16 
● Paolo scrive a Timoteo: "Non trascurare il dono spirituale che è in te e che ti è stato conferito con 
l'imposizione delle mani da parte del collegio dei presbiteri". Preghiamo oggi particolarmente per i 
preti e per tutti i cristiani, perché tutti siano più coscienti del carisma dell'ordinazione sacerdotale e 
lo stimino sempre più. 
 
● Questa lettera è indirizzata ad un discepolo di Paolo, Timoteo, responsabile della comunità di 
Efeso, che è soggetta a crisi ed ha difficoltà anche perché la città, famosa e ricca, è un crocevia di 
persone e di idee. In tale realtà si sta costituendo, lentamente, un pensiero nuovo, attraverso 
l'esperienza di Gesù, la sua Parola e il rapporto con il Padre. È molto facile, però, l'innesto e 
l'inquinamento di riflessioni, sensibilità e atteggiamenti che vengono da una rilettura ebraica della 
fede o da abitudini e mentalità pagane. Timoteo viene fortemente incoraggiato ad una fermezza 
che manifesti una lucidità coraggiosa che sostenga la fede della comunità. Circolano, infatti, e lo 
saranno in maniera vistosa alcuni decenni dopo, nella Chiesa, insegnamenti di "spiriti ingannatori" 
che diffondono pratiche scorrette che Gesù non aveva mai proposto: vietare il matrimonio o 
astenersi da alcuni cibi (4,3). La matrice, con alcuni addentellati pagani, svilupperà correnti 
eretiche nelle Comunità Cristiane con questi stessi contenuti che passarono sotto il nome di 
"Encratismo". Gli errori sul valore del corpo e il disprezzo della materia derivano dal disprezzo 
della materia e quindi anche del corpo umano e conducono a pratiche e comportamenti contrari 
all'insegnamento che Gesù aveva dato, e contrasta anche a quel patrimonio ebraico prezioso che 
fa riferimento alla creazione del mondo da parte di Dio, che ha fatto buone e belle tutte le cose. 
E quindi, Timoteo, come collaboratore nella missione, deve insegnare, con intelligenza e con 
responsabilità, la fede vera e deve essere guardato con rispetto, soprattutto per una condotta 
esemplare di vita che diventi esempio a tutti. 
Si parla di giovane età. Per il compito che deve sviluppare, le comunità ancorate, fortemente 
ancora all'ebraismo, sono abituate ad avete, come depositari della fede, gli "anziani". Così la 
giovane età di Timoteo può portare qualche difficoltà nell'accoglienza del suo insegnamento. Paolo 
è già intervenuto per sostenere il prestigio di Timoteo, in età assai più giovane, quando lo aveva 
scelto come collaboratore (1 Cor 16,10-11). In quel tempo, soprattutto per il ruolo che ha nella 
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comunità, 35 o 40 anni sono ancora pochi. Timoteo deve sostituire con il suo esempio e con una 
condotta esemplare ciò che manca alla sua età. 
Si parla di "Lettura, esortazione e insegnamento". Normalmente, dopo la lettura pubblica, si 
aggiungono spiegazioni morali e dottrinali così come si usava nella sinagoga (At 13,14-16). Viene 
ricordato, quindi, il dono di Dio ("carisma"), conferito con l'imposizione delle mani e che già nel 
Primo Testamento veniva usato come azione simbolica per trasmettere poteri o cariche. 
Per le prime comunità cristiane è l'espressione simbolica dell'inserimento in un ufficio: i sette 
diaconi (Atti 6,6), Paolo e Barnaba (Atti 13,3). Sta maturando, probabilmente, il significato del 
sacramento del sacerdozio. Si trovano alcuni elementi formali, compreso la presenza "dei 
presbiteri" insieme, che ci indicano segni e responsabilità precise. 
Timoteo, infine, deve ricordare che in lui esiste un dono spirituale su indicazione di "una parola 
profetica". Questa Parola potrebbe significare il suggerimento di persone fidate, dato a Paolo, sulla 
scelta di Timòteo come collaboratore (1.18). In questo caso, Paolo parla come di una vocazione. 
L'imposizione delle mani, fin dagli inizi, deve essere accompagnata con la preghiera per il compito 
di guidare la comunità. Timoteo deve rinnovare la sua fiducia nella grazia per svolgere la sua 
missione 
_____________________________________________________________________________ 
 
 
4) Lettura: dal Vangelo di Luca 7, 36 - 50 
In quel tempo, uno dei farisei invitò Gesù a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si 
mise a tavola. Ed ecco, una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa 
del fariseo, portò un vaso di profumo; stando dietro, presso i piedi di lui, piangendo, cominciò a 
bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di profumo. 
Vedendo questo, il fariseo che l'aveva invitato disse tra sé: «Se costui fosse un profeta, saprebbe 
chi è, e di quale genere è la donna che lo tocca: è una peccatrice!». Gesù allora gli disse: 
«Simone, ho da dirti qualcosa». Ed egli rispose: «Di' pure, maestro». «Un creditore aveva due 
debitori: uno gli doveva cinquecento denari, l'altro cinquanta. Non avendo essi di che restituire, 
condonò il debito a tutti e due. Chi di loro dunque lo amerà di più?». Simone rispose: «Suppongo 
sia colui al quale ha condonato di più». Gli disse Gesù: «Hai giudicato bene». E, volgendosi verso 
la donna, disse a Simone: «Vedi questa donna? Sono entrato in casa tua e tu non mi hai dato 
l'acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. 
Tu non mi hai dato un bacio; lei invece, da quando sono entrato, non ha cessato di baciarmi i piedi. 
Tu non hai unto con olio il mio capo; lei invece mi ha cosparso i piedi di profumo. Per questo io ti 
dico: sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato. Invece colui al quale si perdona 
poco, ama poco». Poi disse a lei: «I tuoi peccati sono perdonati». Allora i commensali 
cominciarono a dire tra sé: «Chi è costui che perdona anche i peccati?». Ma egli disse alla donna: 
«La tua fede ti ha salvata; va' in pace!». 
 
5) Riflessione 10  sul Vangelo di Luca 7, 36 - 50   
● Il Vangelo è molto ricco, ma si può sottolineare soltanto un punto che di solito non viene messo 
in risalto perché non si capisce bene la parola del Signore, ed è che l'amore di Dio viene sempre 
prima di ogni cosa che l'uomo possa fare. 
il fariseo è pieno di sé, non riconosce i doni del Signore, anzi è convinto di essere lui a dargli 
qualcosa: egli non ama Dio. Invece la peccatrice sa di aver ricevuto molto perché il suo debito era 
grande: perdonata dal Signore ha potuto amare molto. Questo è il senso della parabola raccontata 
da Gesù. Chi ama di più? Colui al quale il Signore ha perdonato di più. Questo non vuol dire, come 
si sente spesso spiegare, che la peccatrice ottiene il perdono dei suoi molti peccati per aver molto 
amato, ma al contrario: il suo amore è segno che ella ha ricevuto il grande dono di Dio: il 
"perdono". I' problema del fariseo era: 
"Dovrebbe sapere, se fosse profeta, che questa donna è una peccatrice!". Ora Gesù non ha 
riconosciuto in lei semplicemente "una peccatrice": ha riconosciuto "una peccatrice perdonata", 
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proprio constatando il suo grande amore. Prima c'è sempre il perdono di Dio, che ci fa capire il suo 
infinito amore e suscita in risposta il nostro. 
"Quello a cui si perdona poco, ama poco". Questa seconda affermazione conferma la prima. Non 
siamo noi ad amare per primi, ma è Dio. il nostro primo dovere è riconoscere il suo amore in tutti i 
doni che egli ci fa, in tutti i perdoni che ci elargisce. Questa è la condizione per il nostro amore. 
Altrimenti siamo come il fariseo che crede di essere lui a dare a Dio, non vede il suo amore e, alla 
fin fine, non lo ama. 
Chiediamo al Signore la grande grazia di saper riconoscere che il suo amore per noi è il primo, la 
sua generosità è la prima. Nell'Offertorio della Messa la Chiesa lo riconosce sempre: "Benedetto 
sei tu, Signore, Dio dell'universo: dalla tua bontà abbiamo ricevuto questo pane, abbiamo ricevuto 
questo vino...", per questo ora te li possiamo offrire. Ci inganniamo se pensiamo orgogliosamente 
di poter dare qualcosa a Dio senza averlo prima ricevuto da lui; il vero amore cristiano verso Dio è 
sempre un amore riconoscente. 
 
●  Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
Oggi vogliamo soffermarci su un aspetto della misericordia ben rappresentato dal brano del 
Vangelo di Luca che abbiamo ascoltato. Si tratta di un fatto accaduto a Gesù mentre era ospite di 
un fariseo di nome Simone. Questi aveva voluto invitare Gesù a casa sua perché aveva sentito 
parlare bene di Lui come di un grande profeta. E mentre si trovano seduti a pranzo, entra una 
donna conosciuta da tutti in città come una peccatrice. Questa, senza dire una parola, si mette ai 
piedi di Gesù e scoppia in pianto; le sue lacrime bagnano i piedi di Gesù e lei li asciuga con i suoi 
capelli, poi li bacia e li unge con un olio profumato che ha portato con sé. 
 
Risalta il confronto tra le due figure: quella di Simone, lo zelante servitore della legge, e quella 
dell’anonima donna peccatrice. Mentre il primo giudica gli altri in base alle apparenze, la seconda 
con i suoi gesti esprime con sincerità il suo cuore. Simone, pur avendo invitato Gesù, non vuole 
compromettersi né coinvolgere la sua vita con il Maestro; la donna, al contrario, si affida 
pienamente a Lui con amore e con venerazione. 
 
Il fariseo non concepisce che Gesù si lasci “contaminare” dai peccatori. Egli pensa che se fosse 
realmente un profeta dovrebbe riconoscerli e tenerli lontani per non esserne macchiato, come se 
fossero lebbrosi. Questo atteggiamento è tipico di un certo modo di intendere la religione, ed è 
motivato dal fatto che Dio e il peccato si oppongono radicalmente. Ma la Parola di Dio ci insegna a 
distinguere tra il peccato e il peccatore: con il peccato non bisogna scendere a compromessi, 
mentre i peccatori – cioè tutti noi! – siamo come dei malati, che vanno curati, e per curarli bisogna 
che il medico li avvicini, li visiti, li tocchi. E naturalmente il malato, per essere guarito, deve 
riconoscere di avere bisogno del medico! 
 
Tra il fariseo e la donna peccatrice, Gesù si schiera con quest’ultima. Gesù, libero da pregiudizi 
che impediscono alla misericordia di esprimersi, la lascia fare. Lui, il Santo di Dio, si lascia toccare 
da lei senza temere di esserne contaminato. Gesù è libero, perché vicino a Dio che è Padre 
misericordioso. E questa vicinanza a Dio, Padre misericordioso, dà a Gesù la libertà. Anzi, 
entrando in relazione con la peccatrice, Gesù pone fine a quella condizione di isolamento a cui il 
giudizio impietoso del fariseo e dei suoi concittadini - i quali la sfruttavano - la condannava: «I tuoi 
peccati sono perdonati» (v. 48). La donna ora può dunque andare “in pace”. Il Signore ha visto la 
sincerità della sua fede e della sua conversione; perciò davanti a tutti proclama: «La tua fede ti ha 
salvata» (v. 50). Da una parte quell’ipocrisia del dottore della legge, dall’altra parte la sincerità, 
l’umiltà e la fede della donna. Tutti noi siamo peccatori, ma tante volte cadiamo nella tentazione 
dell’ipocrisia, di crederci migliori degli altri e diciamo: “Guarda il tuo peccato…”. Tutti noi dobbiamo 
invece guardare il nostro peccato, le nostre cadute, i nostri sbagli e guardare al Signore. Questa è 
la linea di salvezza: il rapporto tra “io” peccatore e il Signore. Se io mi sento giusto, questo 
rapporto di salvezza non si dà. 
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A questo punto, uno stupore ancora più grande assale tutti i commensali: «Chi è costui che 
perdona anche i peccati?» (v. 49). Gesù non dà una esplicita risposta, ma la conversione della 
peccatrice è davanti agli occhi di tutti e dimostra che in Lui risplende la potenza della misericordia 
di Dio, capace di trasformare i cuori. 
 
La donna peccatrice ci insegna il legame tra fede, amore e riconoscenza. Le sono stati perdonati 
«molti peccati» e per questo ama molto; «invece colui al quale si perdona poco, ama poco» (v. 
47). Anche lo stesso Simone deve ammettere che ama di più colui al quale è stato condonato di 
più. Dio ha racchiuso tutti nello stesso mistero di misericordia; e da questo amore, che sempre ci 
precede, tutti noi impariamo ad amare. Come ricorda san Paolo: «In Cristo, mediante il suo 
sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli 
l’ha riversata in abbondanza su di noi» (Ef 1,7-8). In questo testo, il termine “grazia” è praticamente 
sinonimo di misericordia, e viene detta “abbondante”, cioè oltre ogni nostra attesa, perché attua il 
progetto salvifico di Dio per ognuno di noi. 
 
Cari fratelli, siamo riconoscenti del dono della fede, ringraziamo il Signore per il suo amore così 
grande e immeritato! Lasciamo che l’amore di Cristo si riversi in noi: a questo amore il discepolo 
attinge e su di esso si fonda; di questo amore ognuno si può nutrire e alimentare. Così, nell’amore 
riconoscente che riversiamo a nostra volta sui nostri fratelli, nelle nostre case, in famiglia, nella 
società si comunica a tutti la misericordia del Signore. 

 
● Il vangelo di oggi ci presenta l’episodio della donna con il profumo che fu accolta da Gesù 
durante una festa in casa di Simone, il fariseo. Uno degli aspetti della novità della Buona Notizia di 
Gesù è il suo atteggiamento sorprendente verso le donne. All’epoca del Nuovo Testamento la 
donna viveva emarginata. Nella sinagoga non partecipava alla vita pubblica e non poteva essere 
testimone. Molte donne, però, resistevano a questa esclusione. Dal tempo di Esdra, aumentava 
l’emarginazione delle donne da parte delle autorità religiose (Esd 9,1 a 10,44) ed aumentava 
anche la resistenza delle donne contro la loro esclusione, come vediamo nelle storie di Giuditta, 
Ester, Ruth, Noemi, Susanna, della Sulamita e di altre. Questa resistenza incontrò eco ed 
accoglienza in Gesù. Nell’episodio della donna con il profumo spunta l’inconformismo e la 
resistenza delle donne nella vita di ogni giorno e l’accoglienza da parte di Gesù. 
 
● Luca 7,36-38: La situazione che provoca il dibattito. Tre persone totalmente diverse si incontrano 
tra loro: Gesù, Simone il fariseo, un giudeo praticante, e la donna, di cui si diceva che era 
peccatrice. Gesù si trova in casa di Simone che lo ha invitato a pranzare con lui. La donna entra, si 
mette ai piedi di Gesù, comincia a piangere, bagna i piedi di Gesù con le sue lacrime, scioglie i 
capelli per asciugare i piedi di Gesù, li bacia e li unge con il profumo. Sciogliere i capelli in pubblico 
era un gesto di indipendenza. Gesù non si tira indietro, né allontana la donna, bensì accoglie il suo 
gesto. 
 
● Luca 7,39-40: La reazione del fariseo e la risposta di Gesù. Gesù stava accogliendo una 
persona che, secondo l’usanza dell’epoca, non poteva essere accolta, essendo peccatrice. Il 
fariseo, osservando tutto, critica Gesù e condanna la donna: "Se costui fosse un profeta, saprebbe 
chi e che specie di donna è colei che lo tocca: è una peccatrice.” Gesù usa una parabola per 
rispondere alla provocazione del fariseo. 
 
● Luca 7,41-43: La parabola dei due debitori. Uno doveva 500 denari, l’altro 50. Nessuno dei due 
poteva pagare. Tutti e due sono stati perdonati. Chi dei due amerà di più il loro padrone? Risposta 
del fariseo: "Suppongo quello a cui è stato perdonato di più!" La parabola suppone che i due, sia il 
fariseo come la donna, hanno ricevuto qualche favore di Gesù. Nell’atteggiamento che i due 
assumono dinanzi a Gesù indicano come apprezzano il favore ricevuto. Il fariseo mostra il suo 
amore, la sua gratitudine, invitando Gesù a mangiare con lui. La donna mostra il suo amore, la sua 
gratitudine, attraverso le lacrime, i baci ed il profumo. 
 
● Luca 7,44-47: Il messaggio di Gesù per il fariseo. Dopo aver ricevuto la risposta del fariseo, 
Gesù applica la parabola. Pur trovandosi in casa del fariseo, invitato da lui, Gesù non perde la 
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libertà di parlare e di agire. Difende la donna contro la critica del giudeo praticante. Il messaggio di 
Gesù per i farisei di tutti i tempi è questo: "Colui a cui si perdona poco, ama poco!" Un fariseo 
pensa che non è in peccato, perché osserva in tutto la legge. La sicurezza personale che io, 
fariseo, creo per me nell’osservanza delle leggi di Dio e della Chiesa, molte volte, mi impedisce di 
sperimentare la gratuità dell’amore di Dio. Ciò che importa non è l’osservanza della legge in sé, 
ma l’amore con cui osservo la legge. E usando i simboli dell’amore della donna, Gesù dà la 
risposta al fariseo che si considerava in pace con Dio: "tu non m’hai dato l’acqua per i piedi; tu non 
mi hai dato un bacio, tu non mi hai cosparso il capo di olio profumato! Simone, malgrado il 
banchetto che mi hai offerto, tu hai poco amore!" 
 
● Luca 7,48-50: Parola di Gesù per la donna. Gesù dichiara che la donna è perdonata ed 
aggiunge: "La tua fede ti ha salvato. Vai in pace!" Qui spunta la novità dell’atteggiamento di Gesù. 
Non condanna, ma accoglie. Ed è la fede che aiuta la donna a incontrarsi con se stessa e con Dio. 
Nella relazione con Gesù, una forza nuova sorge in lei e la fa rinascere. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
- Perché il perdono, per la chiesa, sia la più efficace testimonianza delle sue origini dal costato di 
Cristo. Preghiamo? 
- Perché i laici si sentano sempre più afferrati dal vangelo e lo dimostrino nella trasparenza della 
vita. Preghiamo? 
- Perché alla Chiesa non manchino mai vocazioni religiose e sacerdotali, testimoni nel mondo della 
risurrezione di Cristo. Preghiamo? 
- Perché non trascuriamo di chiedere a Dio i doni spirituali, mentre lo ringraziamo delle sue 
provvidenze materiali. Preghiamo? 
- Perché, nel desiderio di riconciliarsi con Dio, non ci sentiamo scoraggiati dalla nostra fragilità, ma 
liberati dalla sua misericordia. Preghiamo? 
- Perché i confessori abbiano scienza e carità. Preghiamo? 
- Per il seminario diocesano. Preghiamo? 
- Dove, quando e come le donne sono giudicate dal fariseo di oggi? 
- La donna certamente non avrebbe fatto ciò che fece, se non avesse avuto la certezza assoluta di 
essere accolta da Gesù. Gli emarginati ed i peccatori hanno la stessa certezza oggi? 
 
 
7) Preghiera: Salmo 110 
Grandi sono le opere del Signore. 
 
Le opere delle sue mani sono verità e diritto, 
stabili sono tutti i suoi comandi, 
immutabili nei secoli, per sempre, 
da eseguire con verità e rettitudine. 
 
Mandò a liberare il suo popolo, 
stabilì la sua alleanza per sempre. 
Santo e terribile è il suo nome. 
 
Principio della sapienza è il timore del Signore: 
rende saggio chi ne esegue i precetti. 
La lode del Signore rimane per sempre. 
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